ECONOMIA E SVILUPPO DELLA SALA CINEMATOGRAFICA
Convegno ANEC a Sarteano (SI), 8-10 aprile 2014

mercoledì 9 aprile 2014

II sessione – “La sala cinema e il territorio”

Moderano: Lionello Cerri e Mario Mazzetti
Sintesi dell’intervento del Prof. Alessandro Castagnaro (si rinvia al power point)
Ci sono beni culturali di carattere materiale (innumerevoli esempi in Italia) ma anche beni culturali immateriali, che l’Unesco nel 2003 ha voluto salvaguardare con apposita convenzione internazionale. Il cinema ha un ruolo fondamentale nel far “vivere la città”, con indubbie ricadute economiche e turistiche. Con la trasformazione dell’esercizio degli anni ’90, si è registrata la perdita dell’identità culturale per i centri storici. È necessario procedere al recupero e alla valorizzazione, alla tutela dei centri storici contro la “museizzazione”. Non è solo l’attività cinematografica in ballo ma la capacità degli esercizi di essere attrattori culturali, poli di diffusione di diverse forme di espressione artistica e della cultura urbana.
Occorre agire su più fronti, in particolare: 1. Defiscalizzazione e incentivi dello STATO nei confronti dell’esercizio. 2. A livello locale, attività dei COMUNI e delle CITTA’ METROPOLITANE: norme più rigide a evitare la trasformazione dei cinema in megastore o banche, ed anche agevolare la riconversione di sale da riattivare.

Sintesi della presentazione di Vincenzo Santoro, Resp. Ufficio Cultura ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani)
L’idea di iscrivere i cinema nel patrimonio culturale dell’Unesco è una derivazione suggestiva dell’intervento del Prof. Castagnaro. I cinema sono un presidio sociale e culturale, luogo di aggregazione e veicolo di coesione sociale, qualificazione del tessuto urbano, luogo della memoria. Ciò vale anche per le periferie, da ripensare (così Renzo Piano, che parla di una ricucitura urbana). 

Evidenzia la contraddizione tra bloccare il cambio di destinazione d’uso delle sale in quanto bene culturale e, nel contempo, non riconoscerne la specificità ai fini della tassazione.

A partire dalle proposte ANEC presentate nell’incontro con il Presidente (e Sindaco di Torino) Fassino della scorsa settimana (in cartellina, v. n. 03 materiali sessione II), è indispensabile un confronto tra comuni per acquisire e diffondere le “buone pratiche” in materia di tassazione degli immobili e dei servizi. Ai Comuni e all’ANCI arrivano continue sollecitazioni, il problema è il vincolo normativo oltre alla riduzione del gettito che conseguirebbe a misure incentivanti. Conseguenza del recente incontro è l’apertura di un tavolo di studio, per capire come adottare a legislazione invariata soluzioni di comune interesse e fare una stima del gettito. Saranno inoltre chiesti al Governo interventi di riformulazione normativa o meccanismi di compensazione del mancato gettito. 

Ma il tema non è solo la fiscalità, c’è quello urbanistico (complesso) e quello delle politiche attive (evoluzione del modello di sala come contenitore culturale). Multidisciplinarietà è il concetto chiave, come sta avvenendo per stadi e biblioteche. Il Governo, al cui interno siedono molti ex sindaci, pensa alla riqualificazione urbana: occorre agire sui presidi culturali, sulle periferie.

CERRI sottolinea gli obiettivi di crescita e aggregazione sociale, che riguardano tutti i pubblici, del centro come delle periferie.

DG CINEMA, Mariella Troccoli e Bruno Zambardino: si rinvia alle slide presentate
Sintesi della presentazione di Paolo Orneli, Capo Segreteria Assessorato Attività Produttive della Regione Lazio
Si parla di prospettive di sviluppo economico delle imprese, in questo caso culturali. Occorre costruire un’alleanza solida con chi fa impresa, smontando i pregiudizi reciproci nel rapporto tra imprese e settore pubblico. Interessanti le risultanze di uno studio di Intesa San Paolo, che evidenzia il record di reti tra imprese. Il Lazio in questo senso non è ancora competitivo rispetto a Lombardia ed Emilia Romagna, almeno fino al secondo semestre 2013. Le Associazioni debbono puntare sul riposizionamento strategico, non solo sulla difesa degli interessi di settore, mettendo al centro la competitività delle imprese.

L’attuale governo della Regione Lazio è al lavoro da un anno. Ad aprile 2013 ha trovato 23 miliardi di debiti verso le imprese, una produzione legislativa antiquata e incoerente, con una tassazione elevata ma ultima in Italia per capacità di spesa di fondi UE e in particolare nei settori cultura e turismo. Sono già stati pagati 5 miliardi di debiti, altri 8 lo saranno entro fine giugno. Si sono ricominciati a impiegare fondi europei, oggi il Lazio è passato dal 20° al 3° posto. Si è perseguita una maggiore presenza delle associazioni ai tavoli sui fondi europei e ai bandi partecipano anche le imprese culturali, contribuendo al superamento del disfattismo da parte degli imprenditori. È cambiata la normativa sul cinema, dall’ingresso della regione nella Film Commission agli strumenti di accesso al credito.

Sulle Reti tra Imprese, è tuttora aperto il bando INSIEME PER VINCERE (si veda documento 05), 50 milioni di euro per diverse linee d’intervento, dando modo alle microimprese di unire le forze per una maggiore competitività (ad es. per attività di vendita, comunicazione, pubblicità, app, infrastrutture).

È stata promossa un’attività congiunta con le associazioni per spiegare il bando e coinvolgere le imprese. Le reti sono per tutti i settori, basta riposizionarsi. Anche nello specifico del cinema, il bando per la digitalizzazione è stato riaperto e portato da 3 a 4 milioni di euro per includere tutto l’esercizio (stimato in 120 schermi). Il bando precedente, degli anni scorsi, è stato mal comunicato ed è stato affetto da eccessiva burocrazia.  

Il 2014 vedrà il Lazio lanciare il nuovo bando per l’innovazione tecnologica, mettendo 10 milioni a fronte dei 20 del MIUR. 4 bandi saranno lanciati per complessivi 4 milioni sulle app, tra cui “Cultura Futuro”. Con Roma Capitale si pensa di scomputare parte delle tasse locali per attività di reinvestimento (arredo urbano, sicurezza).

Sono piccoli ma significativi i numeri delle Reti tra Imprese. Ci sono già gli strumenti che riguardano le imprese culturali, senza necessità di un bando specifico – salvo in caso di necessità. Si sono previsti inoltre fondi per attrarre sul territorio investimenti di produzioni cinema dall’estero, così come per l’internazionalizzazione del sistema produttivo regionale.

CERRI: la politica può obbligare l’esercizio a lavorare insieme, creando strumenti per l’esercizio indipendente.

Sintesi della presentazione di Francesca Rossini, Segretario Regionale Anec Puglia
Il bando IL CINEMA E’ IL TUO FILM nasce dagli obiettivi di competitività e sviluppo, non di sopravvivenza. L’Audience Development è contemplato dai fondi strutturali POR FESR e da EUROPA CREATIVA, che però presuppone la difficile costruzione di una rete europea.

Si è creato un patto sociale tra Regione, Università di Bari (istituto Wel.Co.Me.: Welfare Community Methods), Agiscuola-ANEC. Sono pervenuti sinora 7 progetti sulla riconsiderazione del ruolo della sala per una sua vivibilità h24.

Tutti i dettagli nel file 06. Il file 07, non discusso nella sessione, è relativo ad un’altra importante iniziativa curata dall’ANEC regionale.

Intervento sulla formazione di Cristina Loglio: si rinvia alle slide, file 08.

Sintesi della presentazione di Alberto Versace, Dipartimento per le Politiche di Sviluppo – Presidente Sensi Contemporanei

Castagnaro ha aperto su temi importanti. Le politiche le fa la politica, è opportuno vigilare che siano coerenti ed efficienti, per la conservazione come per lo sviluppo. Sensi Contemporanei ha costituito un laboratorio di prova per l’efficacia degli interventi di recupero dell’esistente, rendendo strutturale la valorizzazione delle attività culturali: bisogna mettere chi opera sul territorio in condizione di competere, di creare possibilità di lavoro. L’obiettivo deve essere la specializzazione della sala (senza l’aggettivo “cinematografica), senza dimenticare la diversità di funzione tra chi opera al centro e chi opera fuori città; è più semplice operare dove non c’è nulla, negli altri casi si dovranno rompere equilibri preesistenti.

Programmazione delle risorse: i fondi UE 2014-20 sono molto vaghi sulla cultura, è un problema superabile ma è complicato per chi deve usufruirne. A complemento delle Regioni, sottolinea l’utilizzo del Fondo di Coesione, un programma nazionale condiviso. 

Le associazioni devono necessariamente dotarsi di una struttura tecnica competente, anche una sola persona esperta di fondi strutturali, per fornire un servizio degno agli associati - a beneficio di tutti, anche di chi eroga. Nelle decisioni sulla programmazione è bene partire dalla domanda, anziché dall’offerta.
Sintesi a cura di Mario Mazzetti
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